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La medicina

dell’arte

La semplice visita

a un museo stimola 

emozioni cruciali

per il nostro benessere 

mentale e persino

per la nostra salute fisica

di Paola Emilia Cicerone

ARTE E SALUTE MENTALE
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L
a novità si chiama museum prescription, 
o art prescription: le notizie più recen-
ti arrivano da Vancouver, ma da quan-

do nel 2018 i medici canadesi hanno cominciato 
a proporre ai pazienti una visita al Museo di belle 
arti di Montreal la possibilità di prescrivere visite 
a musei o la visione di opere d’arte ha comincia-
to a diffondersi in molti paesi, a partire dal Regno 
Unito. Perché sì, l’arte fa bene: è qualcosa che in-
tuitivamente sappiamo da sempre.

«Molte ricerche ci dicono che basta trovarci 
all’interno di un museo per orientare positiva-
mente il nostro stato d’animo e i nostri pensieri, 
senza contare che il museo offre una preziosa op-
portunità di interazione sociale», ricorda Tasha 
Golden, del Centro per le arti in medicina presso 
l’Università della Florida. «E poi, naturalmente, 
ci sono gli oggetti esposti: il fatto stesso di presta-
re attenzione a specifiche opere può stimolare in-
teresse, curiosità, meraviglia, tutte emozioni be-
nefiche per la nostra salute mentale».

Tra ricordi e inquietudini

Sappiamo quindi che la visione di un’opera 
d’arte è un’esperienza gratificante che agisce sul 
circuito della ricompensa: «Sicuramente il nostro 
cervello non si è evoluto solo per apprezzare Bach 
o la Venere del Botticelli, però un’esperienza este- 
tica piacevole attiva alcune aree del nostro cer-
vello che hanno a che fare anche con i proces-
si decisionali, particolarmente nell’area orbito- 
frontale», aggiunge Stefano Mastandrea, docen-
te di psicologia delle arti all’Università Roma Tre 
e autore di Psicologia dell’arte (Carocci editore, 
2024). C’è da dire che questa reazione non è riser-
vata alle esperienze artistiche, ma è la stessa area 
che si attiva in presenza di altri stimoli piacevoli, 
«però gli antropologi confermano che l’arte esi-
ste in forme diverse in tutte le culture umane, e 
forse non solo umane, pensiamo alla complessi-
tà del nido costruito dall’uccello giardiniere», ri-
corda Mastandrea. «È possibile che inizialmen-
te l’arte avesse un valore religioso, propiziatorio, 
apotropaico oppure, pensiamo ai graffiti primiti-
vi, permettesse di condividere con la comunità i 
propri successi». Ma sappiamo anche che selezio-
nare esperienze che generano emozioni positive 
ha una funzione evolutiva e adattativa.

«Oggi tendiamo a classificare le esperienze ar-
tistiche come intrattenimento colto, ma in realtà 
queste sono profondamente radicate nell’evolu-
zione e svolgono funzioni importanti di regola-
zione biologica», conferma Pierluigi Sacco, do-
cente di economia biocomportamentale presso 
l’Università di Chieti-Pescara e responsabile di 
vari progetti nel settore. «Molti studi mostrano 
che queste esperienze abbassano i livelli di stress 
regolando funzioni come la pressione sanguigna 
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e aiutando a controllare le emozioni, oltre ad ave-

re effetti sulla funzione immunitaria».

Un dato che emerge chiaramente dal report 

sulle Evidenze del ruolo delle arti nel migliora-

mento della salute e del benessere pubblicato nel 

2019 dall’Organizzazione mondiale della Sanità: 

un’ampia review curata da Daisy Fancourt e Sao-

irse Finn, dello University College di Londra, che 

fa il punto sugli studi in materia confermando gli 

effetti benefici di diverse forme di espressione 

artistica sia nella prevenzione che nella gestione 

di varie malattie.

«Sappiamo da tempo che l’arte ha una funzio-

ne terapeutica, anche se per molto tempo ci si è 

occupati di arte-terapia più che dei benefici che 

derivano dalla fruizione di opere d’arte», spiega 

Mastandrea. «Oggi però ci stiamo rendendo con-

to che anche un approccio personale alle opere 

d’arte può essere una forma di terapia, che ci per-

mette di attivare emozioni e ricordi, e anche in-

quietudini». Uno dei dati che emergono infatti è 

che, se spesso l’arte ha una funzione rasserenan-

te, anche le opere che ci turbano hanno un effet-

to benefico: «L’attivazione di emozioni negative 

può avere una funzione importante, ci permette 

di condividerle ma al tempo stesso di distaccar-

cene», prosegue il docente, senza contare la pos-

sibilità di mettere in relazione quello che vedia-

mo con le nostre esperienze personali.

Valutazioni scientifiche

 Abbiamo scelto qui di parlare soprattutto di 

arti figurative, o legate alla parola come teatro e 

poesia: ad alcune delle tante esperienze realizza-

te in questo campo è dedicato il box a p. 36. Da-

ta la ricchezza di beni culturali nel nostro paese, 

sempre più spesso sono proposte opere d’arte in 

spazi di cura, a volte sfruttando le strutture stes-

se. La novità è però che oggi si sta cominciando 

ad analizzare gli effetti di questi interventi, quan-

tificando i risultati ottenuti. Come avviene a Ve-

rona con il progetto Minerva, nato dalla colla-

borazione tra la Casa museo palazzo Maffei, che 

ospita una ricca collezione di opere d’arte di di-

verse epoche gestita dalla Fondazione Carlon, e il 

Centro collaboratore OMS per la ricerca e la for-

mazione in salute mentale dell’Università di Ve-

rona. «L’obiettivo era valutare scientificamente 

l’impatto di un intervento di questo tipo sul be-

nessere psicologico dei partecipanti», spiega Mi-

chela Nosè, docente di psichiatria all’Universi-

tà di Verona e responsabile del progetto. «Non si 

tratta di terapia, ma di un intervento preventivo, 

anche se sappiamo già come l’arte e la cultura sia-

no efficaci nel ridurre il disagio e la sintomatolo-

gia ansioso-depressiva».

Nel corso del 2024 i cittadini coinvolti nella 

sperimentazione hanno partecipato a tre visite 

guidate di due ore, pensate per stimolare l’atten-

zione mostrando le collezioni di palazzo Maffei 

da punti di vista diversi: prima delle visite e a con-

clusione dell’esperienza hanno risposto a que-

stionari di valutazione relativi al benessere e al 

tono dell’umore. Mentre scriviamo non sono di-

sponibili i dati definitivi, «ma possiamo già dire L
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Numerose ricerche dimostrano che la fruizione

di opere d’arte è efficace nel ridurre il disagio

e la sintomatologia ansioso-depressiva

L’AUTRICE

Paola Emilia Cicerone 

giornalista scientifica, 

scrive per quotidiani e 

periodici occupandosi 

di medicina, psicologia, 

alimentazione, 

sessualità. Nel tempo 

libero pratica tai chi 

chuan e meditazione.
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che ci sono miglioramenti importanti in tutte le 

aree valutate, il benessere psicologico, la sinto-

matologia ansioso-depressiva e il funzionamen-

to generale», spiega Nosè. «Stiamo andando oltre 

la semplice sensazione che l’arte faccia bene, per 

valutarne il possibile impiego a scopo terapeuti-

co». Anche cercando di individuare gli elementi 

che possono modificare i risultati: «Sappiamo che 

nei risultati ci possono essere fattori confondenti, 

pensiamo per esempio a una sorta di effetto pla-

cebo legato al fatto di svolgere un’attività in grup-

po, o di prendersi del tempo per sé», ricorda Nosè. 

«Queste ricerche sono un primo passo, serviran-

no studi più approfonditi per valutare i diversi 

elementi che compongono queste esperienze». 

Contro ansia e stress

Anche il progetto ASBA (Anxiety, Stress, 

Brain-friendly museum Approach – Il museo allea- 

to del cervello contro ansia e stress) coordinato 

dal CESPEB (Centro studi sulla storia del pensie-

ro biomedico) dell’Università di Milano-Bicocca 

parte da un obiettivo analogo: «Puntiamo a racco-

gliere evidenze relative all’impatto dei musei sul 

benessere, per valorizzare queste strutture e arri-

vare a creare un vero e proprio catalogo di attività 

nei musei legate al benessere, da proporre in Ita-

lia e all’estero», spiega la responsabile del proget-

to Annalisa Banzi, ricercatrice CESPEB.

Lo studio ha coinvolto oltre 350 cittadini e un 

buon numero di operatori museali, oltre a un 

Collezione di dipinti e 

rarità (1630 circa), del 

pittore fiammingo Hans 

Jordaens III, è esposto 

al Kunsthistorisches 

Museum a Vienna.
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dia – pensato per gli operatori del Museo di arte 

orientale MAO di Torino. «Le diverse esperienze 

hanno tenuto conto del tipo di museo», prosegue 

Banzi: sono stati organizzati percorsi in musei 

d’arte, che sono quelli più studiati, ma anche in 

musei scientifici, come il Museo di storia naturale 

di Milano. I risultati, relativi a persone adulte sen-

za diagnosi di disturbi mentali e personale mu-

seale, sono stati molto positivi, con una riduzio-

ne intorno al 25 per cento dell’ansia e del 20 per 

cento di altre sintomatologie. «Un dato importan-

te – sottolinea Banzi – senza dimenticare che atti-

vità come queste, che non richiedono conoscen-

ze pregresse, hanno anche l’obiettivo di aiutare il 

pubblico a familiarizzare con l’oggetto museo». 

«Le attività più efficaci sono quelle che inte-

grano la visione dell’opera con qualche forma di 

gruppo di controllo che ha partecipato a tradi-

zionali visite guidate. In questo caso, infatti, per 

rendere l’esperienza più coinvolgente le visite 

sono state integrate con diverse esperienze, co-

me la meditazione mindfulness ma anche l’ar-

te terapia – «lavorando con colori o creta per far 

emergere i vissuti sperimentati durante la visita e 

condividerli», spiega Banzi – o tecniche più inno-

vative come Nature+Art, che combina gli stimo-

li del patrimonio museale con quelli della natura, 

le Visual Thinking Strategies – un approccio edu-

cativo proposto dalla psicoterapeuta Abigaille 

Housen, pensato per migliorare la comprensione 

delle opere grazie a discussioni guidate davanti a 

oggetti museali – e l’ArtUP, usata per sensibilizza-

re le persone nei confronti della malattia menta-

le, oltre a un corso di Chair Yoga – yoga sulla se-

Tante iniziative nel nostro paese

Mentre arrivano le prime conferme sui benefici legati 
al contatto con l’arte, le iniziative si moltiplicano grazie 
anche al ricchissimo patrimonio artistico del nostro 
paese. Proviamo a citarne, senza pretesa di completezza, 
alcune delle più interessanti.
A Bergamo grazie alla collaborazione tra l’Accademia 
Carrara e gli ospedali Humanitas Gavazzeni e Castelli, 
è nato il progetto «La Carrara in Humanitas», pensato 
per migliorare l’esperienza dei pazienti e del personale 
sanitario. Un progetto avviato nel 2018 che ha portato 
all’interno dell’ospedale riproduzioni di opere d’arte ma 
anche racconti e fumetti a tema e altre iniziative.
Numerosi i progetti e le iniziative realizzati o in corso nella 
città di Milano.
Sempre Humanitas ha avviato una collaborazione con 
il Museo Poldi Pezzoli, portando nelle sale ristrutturate 
dell’ospedale San Pio X installazioni permanenti che 
riproducono alcune delle principali opere esposte nel 
museo, non solo dipinti ma anche ceramiche e orologi 
antichi.
È dedicato invece ai piccoli ricoverati del Dipartimento 
di neuroscienze pediatriche dell’Istituto Besta 
«FantasticArte», uno dei progetti più recenti – sostenuto 
dalla Fondazione Mariani - che ha coinvolto gli studenti 
dell’Accademia di Brera nella realizzazione di opere 
pensate per i bambini, che decorano le stanze di degenza 
e gli ambulatori della struttura.
Punta invece su opere storiche il progetto «Arte che 
cura. L’Ospite», nato da un accordo siglato nel 2024 
tra la Pinacoteca di Brera e l’Ospedale Niguarda, con 
il sostegno dell’Arcidiocesi di Milano: la prima opera 
ad arrivare nel padiglione sud dell’Ospedale – ma ne 
seguiranno altre – è stata la Madonna del velo, copia di 
un dipinto di Raffaello, attribuita dagli studiosi a Giovanni 
Battista Salvi, detto il Sassoferrato. 

Nasce nel capoluogo lombardo anche il progetto «Arte e 
Scienza al Centro – L’Io, la Vita, la Cura HERMIONE-15» 
realizzato dall’Università di Milano Bicocca con l’ausilio 
di ArteA Art Gallery, che prevede l’esposizione presso 
l’IRCSS San Gerardo di Monza, nelle stanze dove le 
pazienti ricevono le cure sperimentali, di quattro diversi 
progetti di arte contemporanea per la durata complessiva 
di un anno.
In Veneto il «Progetto Vulcano» realizzato dall’artista 
Beatrice Zagato in collaborazione con l’Ospedale 
Universitario di Padova ha trasformato un’area della 
struttura in uno spazio creativo offrendo ai pazienti di 
medio-lunga degenza, ma anche ai caregiver e agli 
operatori sanitari, la possibilità di sperimentare disegno, 
pittura e altre forme di espressione artistica.
I musei principali della Toscana, che propongono da anni 
programmi dedicati alle persone con Alzheimer, si sono 
costituiti in un sistema formalizzato, il «Sistema Musei 
Toscani per l’Alzheimer», per coordinare e intensificare la 
loro azione organizzando tra l’altro cicli di incontri e visite 
dedicate. 
A Roma invece l’arte è entrata nella radioterapia del 
Policlinico Gemelli con il progetto «Art4art» nato con 
lo scopo di inserire il paziente in un contesto bello e 
accogliente permettendogli durante la terapia di assistere 
a uno spettacolo, vivere virtualmente un’esperienza come 
la visita di un museo, una lezione o una passeggiata nella 
natura, usufruendo anche di una realtà̀ immersiva a 360 
gradi. 
Più difficile trovare esperienze significative nelle regioni 
meridionali, anche se a Napoli è stato da poco lanciato 
il progetto «Cur’arti», un Museo ambulatorio all’interno 
del CTO dedicato alla terapia riabilitativa di persone con 
autismo, disabili, pazienti con Alzheimer, ma anche al 
personale sanitario.
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Il museo stesso, come 

istituzione, rappresenta 

un contesto che dà un 

segnale preciso rispetto 

all’atteggiamento da 

tenere nei confronti di 

quello che si vedrà.
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sione, anche a distanza di un mese dall’interven-
to. «Spesso si pensa che gli interventi culturali sia- 
no efficaci su persone che hanno un buon livel-
lo socio-culturale – sottolinea Sacco – mentre ab-
biamo visto che spesso ad avere risultati migliori 
sono proprio le persone che vivono in una situa-
zione di deprivazione culturale, e con costi molto 
ridotti rispetto a interventi tradizionali».

La dimensione sociale

In tutte queste esperienze il gruppo ha un 
ruolo importante: «Una condivisione dello stato 
emotivo, sia rispetto all’opera che si osserva che 
al gruppo, è un elemento importante di queste 
esperienze», spiega Nosè. «Vedere le opere aiuta a 
elaborare i propri stati emotivi, un elemento par-
ticolarmente importante in un momento storico 
in cui la solitudine è un problema sempre più ri-
levante». E in questo tipo di interventi la dimen-
sione sociale è fondamentale, «purché avvenga in 
un clima di accettazione non competitivo e non 
stressante», sintetizza Sacco. «L’obiettivo non è 
sostenere un esame ma promuovere il benessere, 
creando coinvolgimento e identificazione».

partecipazione attiva, meglio se insieme ad al-
tri», sottolinea Sacco. «Sappiamo da vari studi che 
un’attività artistica in gruppo, come la recitazione 
o il canto corale, stimola la sincronizzazione di al-
cuni parametri biologici e comunque arricchisce 
l’esperienza». Il riferimento è a esperienze come 
la School of Narrative Dance, fondata nel 2012 da 
Marinella Senatore, «che integra danza, perfor-
mance, dipinti e fotografia a scopo didattico».

Uno spazio di accoglienza

In realtà è solo da poco che si è cominciato a la-
vorare sul potere terapeutico delle arti visive: « I 
musei hanno una storia breve rispetto per esem-
pio alla fruizione teatrale, e questo cambia il mo-
do in cui le persone si avvicinano a questa espe-
rienza», ricorda Sacco. Diventa quindi ancora più 
importante il fatto di far sentire accolte le perso-
ne, «di desacralizzare la struttura permettendo ai 
cittadini di viverla come uno spazio esperienziale 
in cui sentirsi a proprio agio», prosegue il docen-
te. « È quello che stiamo facendo per esempio in 
un progetto su attività di welfare culturale pensa-
te per il sistema dei musei civici bolognesi».

Ma su questa falsariga sono state realizzate al-
tre esperienze importanti, come quella di Doris 

Sommer, della Harvard University, con Pre Text, 
un progetto che porta le persone ad avvicinar-
si all’arte sfruttando in maniera collettiva e non 
giudicante vari tipi di modalità espressive come 
teatro, fumetto e altro. Un’esperienza collaudata 
in vari paesi e che ha già dato risultati importanti: 
«Uno studio su un campione di facilitatori forma-
ti per sottoporre poi il progetto ad altri, realizza-
to prelevando campioni salivari prima, durante e 
dopo le quindici ore di formazione, ha mostrato 
come l’attività influisca sullo stress ossidativo, ol-
tre a rafforzare attenzione memoria e immagina-
zione, con risultati che apparivano stabili anche 
due mesi dopo l’attività», ricorda Sacco.

Con lo stesso progetto è stato realizzato uno 
studio in Kenya su ragazzi problematici, misu-
rando il livello di ansia e depressione: «L’obiettivo 
– prosegue il docente – era capire se un interven-
to di questo tipo potesse contribuire alla salute 
mentale in un paese in cui l’assistenza psichiatri-
ca è quasi inesistente». E i dati apparsi su «Lancet 
eClinicalMedicine» nel 2023 mostrano che un in-
tervento di sole cinque ore ha permesso di ridurre 
del 50 per cento il punteggio relativo alla depres-

La condivisione del proprio stato

emotivo è senza dubbio un elemento importante

di questo genere di esperienze
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rienze con persone con decadimento cognitivo, 
«che con una facilitazione adeguata rispondono 
estremamente bene», spiega Sacco. «Pensiamo 
a quanto sia importante fornire stimoli culturali 
agli anziani in una società che invecchia».

La supremazia della natura

Ma come capire che cosa intendiamo per arte 
e che cosa genera le emozioni più intense? Le ra-
gioni che ci fanno apprezzare l’arte possono es-
sere diverse: «Sappiamo che immagini artistiche 
mostrate su un supporto elettronico ottengono 
reazioni diverse a seconda che siano presentate 
come opere di artisti famosi o realizzate da scono-
sciuti», spiega Mastandrea. Nel 2024 un piccolo 
studio neurologico realizzato al museo Maurits- 
huis dell’Aia mostra che le opere originali – tra 
quelle proposte c’era la celebre Ragazza con l’o-

recchino di perla di Vermeer – provocano in chi le 
guarda reazioni più intense rispetto a quelle che 
si hanno osservando i poster venduti nello shop 
del museo. «La reazione di fronte a un’opera ha 
anche a che vedere con il prestigio della fonte da 
cui ci arriva», osserva Mastandrea. « È quella che 
il neurologo ed esperto di neuroestetica Anjan 
Chatterjee definisce la triade estetica: nell’ap-
prezzamento di un’opera è importante il contesto 
culturale ma anche gli aspetti emotivi e sensomo-
tori». E il museo stesso, come istituzione, rappre-
senta un contesto che dà un segnale preciso ri-
spetto all’atteggiamento da tenere nei confronti 
di quello che si vedrà, anche a rischio di non farci 
elaborare l’esperienza in modo personale.

Alcune indicazioni però ci sono: diversi stu-
di mostrano che le opere ispirate alla natura, che 
mostrano alberi, volti, o paesaggi, sono più ap-
prezzate rispetto a quadri astratti fatti di linee e 
colori: «Abbiamo realizzato uno studio in cui tre 
gruppi di persone senza particolari competenze 
artistiche hanno visitato alcune sale di pittura fi-
gurativa oppure di pittura astratta o, per il grup-
po di controllo, gli uffici del museo», spiega Ma-
standrea. «Si è osservato che il 60 per cento di chi 
ha visto l’arte figurativa registrava una riduzione 
significativa della pressione sistolica, mentre in 
chi aveva visto l’arte astratta i risultati erano va-
ri: alcuni avevano avuto un abbassamento del-
la pressione, altri un innalzamento e altri nessun 
cambiamento». Possono esserci diverse motiva-
zioni, che forse hanno a che vedere con il disagio 
che si prova di fronte a qualcosa che non si riesce 
a capire: «Può entrare in gioco anche la frustra-
zione legata al non sentirsi all’altezza, o all’ambi-
guità delle immagini che in realtà permettereb-
be di ampliarne la lettura», conclude Mastandrea. 
«Per questo è importante che la visita sia prepa-
rata, che ci sia qualcuno che spiega, non che cosa 
si deve vedere, ma come guardare». n

La maggior parte degli studi finora realizza-
ti riguarda soggetti sani, ma ci sono anche alcu-
ne esperienze sui malati. «Si è visto per esem-
pio che in pazienti oncologici la visione di opere 
o video a tema artistico durante la terapia per-
mette di spostare l’attenzione, riducendo i livel-
li di ansia e gli effetti collaterali dei farmaci«, ri-
corda Banzi. Alcune esperienze sono state fatte 
anche con il personale ospedaliero: studi di que-
sto tipo sono stati realizzati durante la pandemia 
presso un centro vaccinale di Palermo, dove i ri-
cercatori hanno valutato i positive affect, le espe-
rienze soggettive piacevoli, negli operatori in re-
lazione all’estetica sul luogo di lavoro (ne rende 
conto un articolo firmato da Fabrizio Scrima, do-
cente dell’Università degli Studi di Enna «Kore» 
e pubblicato sull’«International Journal of En-
vironmental Research and Public Health») e più 
di recente gli stessi ricercatori, in uno studio ap-
parso sulla rivista «Environment and Behavior», 
hanno valutato con risultati positivi gli effetti sul 
personale di un’esposizione artistica organizzata 
all’interno del reparto di ginecologia di un ospe-
dale di Palermo. Sono state realizzate anche espe-

Praticare un’attività 

artistica in gruppo, 

che si tratti di canto 
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di alcuni parametri 

biologici e arricchisce 

l’esperienza.
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